
lettera scritta dal senato agli Aquileiesi nell' anno 
duccentoseltaulasei, la loro assoluta liliertà (a). Poiché 
bisogna sapere che il senato, eleggendo iiupi-raion- 
rotim i.) Tacilo eoU'assenso dell‘e>ercilo e del popolo, 
ricuperò la libera autorità di eleggere im peratori, tol­
tagli da violenta ili capitani e di legioni ; ed esultan­
do di non più [o lirla, scrisse la lettera agli Aquileiesi 
facendoli pailecipare della licupcrazionc contro le a r­
mi di usurpaturi; ed allora da quelle di Massimino 
d ie  poc'anzi avea trataglialo Aquileia di terribile as­
sedio. E  q u o ta  non era libei là «lai .dominio di Roma, 
ma solamente libei là con II orna com une; ed olire a 
questa critica, molli falli di Augusto e di altri i m i ­
tatori, che non i ¡cordiamo per bi evita, dimostrano Li 
signoria loro sopra gli Aquileiesi, e gli altri popoli del­
la mediterranea Venezia. Nè lasciamo radei e »dimen­
ticala l'animosità di questo popolo (disparso dal inon- 
doj gagliardissima eziandio nelle donne, le quali, man­
cando corde agli archi |« r  saettare l’assedialore esei- 
o to  di M¿stimino, si disonorarotHi il capu, ra<lendosi 
i capelli che inliecciarooo a corde, volendo «aere li­
bere senza vanto di chioma, che con n o  serre di dc- 
leslato tiranno; e  per onorare si fortissime donne il 
senato dedicò nn tempio a Venere calva. I Romani, 
da poi che furono signori di tutta Italia setlentnona- 
le nel loro sesto secolo, aveano fabbricalo Aquileia; ed

(a )  S c m lu i am plissim i» A quilejensibus salutem  ili­
ci! I  l eMia liberi, e t acmper fa istis, l a e u n  voi tifili-  
ma», crem ili principi* )ihIkìuid  *4 «-naturo re Jn l. tinnii 
et la ai praefecturac urbanae appellatio «W reia est ( Joan- 
nis C am inii,('nmim*i\larinrttm  liti. I l i ,  ap o JO re-
siutu. torà. VI, par. 4 ).
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